
Il  granchio  blu,  un’altra
creatura  aliena  dei  nostri
mari

Nel solo triennio 2017-2019 sono
state ben 70 le creature aliene
censite nel Mediterraneo, fra le
quali  si  segnalano  in
particolare  Callinectes  sapidus
e Portunus segnis, due specie di
granchio  blu  che  stanno
diffusamente  colonizzando  il

Mare  Adriatico.  Originarie  rispettivamente  dalle  coste
atlantiche del Nord-America e da quelle africane dell’Oceano
Indiano, la loro principale fonte di nutrimento e’ costituita
da  mitili  e  vongole,  di  cui  sono  pressoché  insaziabili
predatori.

La  presenza  di  una  o  più  specie  aliene,  oltre  a
caratterizzarsi per l’impatto esercitato sulle catene trofiche
di una determinata area geografica, può altresi’ associarsi
all’ingresso  di  “nuovi”  agenti  patogeni  potenzialmente
costituenti un’ulteriore minaccia per il già precario stato di
salute e di conservazione degli ecosistemi marini ed oceanici.

Ne e’ un eloquente esempio “Wenzhou shark flavivirus“, un RNA-
virus di recente identificazione fra gli squali dell’Oceano
Pacifico, ai quali verrebbe trasmesso dai granchi blu della
specie Portunus trituberculatus, che potrebbero a loro volta
acquisire l’infezione dagli squali stessi.

Ove una siffatta evenienza venisse confermata anche fra gli
squali  popolanti  il  Mare  Adriatico,  stante  la  progressiva
espansione  del  granchio  blu  in  quest’area  geografica,  ciò
potrebbe minare ulteriormente il già precario stato di salute
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e di conservazione di alcune specie di squalo ivi residenti,
considerate a rischio di estinzione.

Ricerca, ricerca e ancora ricerca, sostenuta (beninteso!) da
adeguate  risorse  economico-finanziarie:  queste  le  parole-
chiave necessarie per mettere la Comunità Scientifica in grado
di  studiare  al  meglio  le  complesse  relazioni  virus-ospite
caratterizzanti gli ecosistemi marini, sempre e comunque nel
rispetto  dell’intramontabile  principio/concetto  della  “One
Health”, la salute unica di uomo, animali ed ambiente.
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Già  Professore  di  Patologia  Generale  e  Fisiopatologia
Veterinaria  presso  la  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria
dell’Università  degli  Studi  di  Teramo

Pescato  pesce  palla  nelle
acque del salernitano

In  data  8  gennaio  2023,  nelle
acque antistanti il litorale tra
i comuni di Salerno e Cetara, è
stata  segnalata,  da  pescatori
locali, la cattura all’amo di un
raro pesce palla adulto, della
lunghezza di 60 cm. L’esemplare
è  stato  identificato  come
Lagocephalus  lagocephalus,

specie  bentopelagica  ben  distribuita  in  acque  tropicali  e
subtropicali, a profondità comprese tra i 10 e 100 metri,
piuttosto rara nel Mediterraneo e comunemente conosciuto come
capolepre.
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Tuttavia  non  è  la  rarità  della  cattura  ad  aver  destato
scalpore, quanto la tossicità dei tessuti di tale specie.
Infatti  il  capolepre,  appartenente  alla  famiglia
Tetraodontidae, deve la sua pericolosità alla tetradotossina
(TTX),  una  neurotossina  termostabile  (non  inattivata  dalla
cottura) contenuta principalmente nel tessuto epatico. La TTX
se ingerita, infatti, può comportare effetti particolarmente
gravi sulla salute dei consumatori, quali vomito, diarrea e
alterazioni  della  conduzione  nervosa  come  convulsioni  e
paralisi,  fino  al  blocco  cardio-respiratorio.  La  Comunità
Europea, per tale motivo, con il Regolamento di esecuzione
627/2019, vieta l’immissione in commercio di prodotti della
pesca  ottenuti  da  specie  appartenenti  alla  famiglia
Tetraodontidae.

Attualmente, l’esemplare di capolepre è custodito presso la
sede  della  Direzione  Operativa  C.Ri.S.Sa.P.  (Centro  di
Riferimento Regionale per la Sicurezza Sanitaria del Pescato)
dell’ASL  Salerno,  dove,  dopo  essere  stato  correttamente
identificato,  è  stato  crioconservato  insieme  ad  altri
esemplari di specie tossiche rinvenute nel corso degli anni.

Il rinvenimento è avvenuto in concomitanza con l’avvio di una
campagna  di  sensibilizzazione  promossa  dal  C.Ri.S.Sa.P.
rivolta a pescatori professionali, subacquei e operatori del
settore,  ai  quali  si  chiede  di  segnalare  alle  Autorità
Sanitarie competenti la cattura accidentale, l’avvistamento o
il rinvenimento nei circuiti commerciali di pesci velenosi e
specie  ittiche  aliene.  Tale  intervento  è  finalizzato
principalmente alla tutela della salute dei consumatori nonché
all’acquisizione  di  informazioni  relative  alla  presenza  e
diffusione  nei  nostri  mari  di  tali  specie,  sensibilmente
aumentate negli ultimi anni, di pari passo con il continuo
riscaldamento delle acque del Mediterraneo.

Fonte:  Sede  operativa  ASL  Salerno  C.Ri.S.Sa.P.  (Centro  di
Riferimento Regionale per la Sicurezza Sanitaria del Pescato)
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Mare  monstrum:  Mediterraneo
invaso da centinaia di nuovi
pesci

Una  ricerca  pubblicata  dalla
rivista  ‘Global  Change
Biology’  e  coordinata
dall’Istituto  per  le  risorse
biologiche  e  biotecnologie
marine  del  Cnr  di  Ancona
ricostruisce  la  storia  delle
invasioni  biologiche  nel  mare

nostrum, che negli ultimi 130 anni ha subito l’arrivo di circa
duecento nuove specie ittiche grazie al cambiamento climatico

Con centinaia di specie esotiche, il Mar Mediterraneo viene
oggi riconosciuto come la regione marina più invasa al mondo.
Una ricerca pubblicata sulla prestigiosa rivista Global Change
Biology e coordinata dall’Istituto per le risorse biologiche e
biotecnologie  marine  (Cnr-Irbim)  di  Ancona,  ricostruisce
questa storia per le specie ittiche introdotte a partire dal
1896.

“Lo studio dimostra come il fenomeno abbia avuto un’importante
accelerazione a partire dagli anni ’90 e come le invasioni più
recenti  siano  capaci  delle  più  rapide  e  spettacolari
espansioni geografiche”, spiega Ernesto Azzurro del Cnr-Irbim
e coordinatore della ricerca. “Da oltre un secolo, ricercatori
e ricercatrici di tutti i paesi mediterranei hanno documentato
nella letteratura scientifica questo fenomeno, identificando
oltre 200 nuove specie ittiche e segnalando le loro catture e
la  loro  progressiva  espansione.  Grazie  alla  revisione  di
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centinaia  di  questi  articoli  e  alla  georeferenziazione  di
migliaia  di  osservazioni,  abbiamo  potuto  ricostruire  la
progressiva  invasione  nel  Mediterraneo”.  Tale  processo  ha
cambiato per sempre la storia del nostro mare.

Sono due le porte di ingresso di questa colonizzazione: “Le
specie del Mar Rosso, entrate dal canale di Suez (inaugurato
nel 1869), sono le più rappresentate e problematiche. Ci sono,
tuttavia, altri importanti vettori come il trasporto navale ed
il rilascio da acquari. I ricercatori hanno considerato anche
la provenienza atlantica tramite lo stretto di Gibilterra”,
continua Azzurro.

Ma quali sono gli effetti ambientali e socio-economici di
queste ‘migrazioni ittiche’?

“Alcune di queste specie costituiscono nuove risorse per la
pesca, ben adattate a climi tropicali e già utilizzate nei
settori più orientali del Mediterraneo”, spiega il ricercatore
Cnr-Irbim. “Allo stesso tempo, molti ‘invasori’ provocano il
deterioramento degli habitat naturali, riducendo drasticamente
la biodiversità locale ed entrando in competizione con specie
native,  endemiche  e  più  vulnerabili.  Il  ritmo  della
colonizzazione è così rapido da aver già cambiato l’identità
faunistica del nostro mare; pertanto ricostruire la storia del
fenomeno permette di capire meglio la trasformazione in atto e
fornisce  un  esempio  emblematico  di  globalizzazione  biotica
negli ambienti marini dell’intero pianeta”.

La ricerca è stata svolta grazie al supporto dei progetti
InterregMED MPA-Engage e del progetto @CNR USEit.

Fonte: CNR



Mufloni al Giglio, un caso di
ragionamento  emotivo
scarsamente informato
“I mufloni «alieni» del Giglio e la pretesa di trattare la
natura come un museo” è il roboante titolo di un intervento a
firma di Fabrizio Rondolino pubblicato di recente sul sito del
Corriere della Sera che con piglio molto polemico critica la
messa in atto della prevista eradicazione del muflone (Ovis
aries)  dal  territorio  dell’Isola  del  Giglio  in  quanto
catalogato come specie aliena invasiva (Invasive alien species
– IAS).

Rondolino si dice stupito e scandalizzato poiché non trova
spiegazione sufficiente a tale evenienza visto che i mufloni
introdotti – a suo dire dal 1955 – non creano danni né alle
attività  agricole  né  all’ambiente  come  documentato  da  uno
studio realizzato dal Dipartimento di Biologia dell’Università
di Firenze. Per ultimo viene sottolineato con stupore che per
l’eradicazione dei mufloni dall’isola, mentre risulta protetto
in Corsica, è previsto il loro abbattimento e che tutto ciò è
inserito in un progetto che paradossalmente è denominato Life
LetsGo Giglio. Ovviamente a
coerente  coronamento  del  suo  ragionamento  l’autore  ritiene
un’assurdità  che  tale  progetto  abbia  anche  un  costo
complessivo di 1,6 milioni di euro e che sia co-finanziato
dall’Unione Europea.

Questo intervento può essere preso ben ad esempio di come sia
facile, anche per una firma alquanto autorevole, cadere in
errore  non  conoscendo,  o  se  conosciuti  non  valutandoli
adeguatamente e
correttamente, tutti gli elementi che possono caratterizzare
qualunque fenomeno e quindi la sua complessità.
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L’intervento del Vice Presidente SIMeVeP, Vitantonio Perrone,
su La settimana Veterinaria

Proposta  di  sterilizzazione
farmacologica  per  nutrie  e
scoiattoli grigi

Le  specie  aliene  o  esotiche
invasive –  cioè quegli animali
e  piante   e  microorganismi
originari  di  altre  regioni
geografiche,  introdotte
volontariamente  o
accidentalmente  in  un  ambiente
naturale  nel  quale  normalmente
non risiedono e che insediandosi

alterano gli ecosistemi –  rappresentano una minaccia per
l’ambiente e la biodiversità.

Il Decreto Legislativo 15 dicembre 2017, n. 230  prevede una
serie  di  misure  di  gestione  volte  all’eradicazione,  al
controllo  demografico  o  al  contenimento  delle  popolazioni
delle  specie  esotiche  invasive  di  rilevanza  unionale,
transnazionale  o  nazionale.

Recentenemente la Lav ha proposto al governo di finanziare  la
ricerca per lo sviluppo del vaccino contraccettivo sia nel
caso degli scoiattoli grigi sia nel caso delle nutrie
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Metà  delle  specie  aliene
marine  arrivano  in  Ue  via
nave

Il trasporto marittimo svolge e
continuerà a svolgere un ruolo
essenziale  nel  commercio  e
nell’economia  mondiale  ed
europea. Negli ultimi anni, il
settore  marittimo  ha  adottato
misure  significative  per
alleviare  il  proprio  impatto
ambientale.

In vista di un atteso aumento dei trasporti via mare a livello
globale,  con  riferimento  all’UE  la  relazione  sull’impatto
ambientale  del  trasporto  marittimo  europeo,  presentata
dall’Agenzia europea dell’ambiente e dall’Agenzia europea per
la sicurezza marittima,  rivela per la prima volta la piena
portata dell’impatto di tale settore sull’ambiente e individua
le  problematiche  da  risolvere  per  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.

Dalla relazione emerge che nel complesso, dal 1949, il settore
del  trasporto  marittimo  è  il  principale  responsabile
dell’introduzione  di  specie  non  indigene  nei  mari  dell’UE
(circa il 50%), la maggior parte delle quali è stata rilevata
nel Mediterraneo. Si tratta di un totale di 51 specie, tutte
classificate ad alto impatto, perché possono incidere sugli
ecosistemi  e  sulle  specie  autoctone.  La  relazione  segnala
anche  che  i  dati  disponibili  per  valutare  l’impatto
complessivo sugli habitat e sulle specie sono limitati.
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Secondo il rapporto le navi che fanno scalo nei porti dell’Ue
e dello Spazio economico europeo hanno generato circa 140
milioni di tonnellate di emissioni di CO2 nel 2018, il 18%
delle emissioni da trasporto marittimo su scala mondiale.

Migliora la situazione delle perdite di petrolio. Nonostante i
volumi trasportati via mare siano aumentati negli ultimi 30
anni, su un totale di 18 grandi fuoriuscite accidentali di
petrolio nel mondo dal 2010, solo tre sono state localizzate
nell’Ue (17%).

A cura della segreteria SIMeVeP

Il  Rapporto  ISPRA  sulla
biodiversità in Italia

Ancora  a  rischio  specie  e
habitat  marini  e  terrestri.
Necessari  interventi  di
contrasto  per  il  35%  delle
specie esotiche piu’ pericolose

Situazione critica per le specie e gli habitat che popolano il
nostro Paese: seppur tutelati ormai da decenni, sono in stato
di conservazione sfavorevole il 54% della flora e il 53% della
fauna terrestre, il 22% delle specie marine e l’89% degli
habitat terrestri, mentre gli habitat marini mostrano status
favorevole nel 63% dei casi e sconosciuto nel restante 37%.
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E’ quanto emerge dal Rapporto ISPRA sulla biodiversità in
Italia,  disponibile  on  line  sul  sito  dell’Istituto,  che
presenta il quadro aggiornato dello stato di conservazione
delle specie animali e vegetali e degli habitat tutelati a
livello comunitario presenti nel nostro Paese in ambito sia
marino  che  terrestre.  Il  volume  fornisce  una  sintesi
commentata  dei  risultati  che  emergono  dai  dati  italiani
prodotti in risposta a direttive e regolamenti europei in
materia di biodiversità e presenta i risultati emersi dalle
tre rendicontazioni trasmesse dall’Italia alla Commissione
Europea nel 2019 nell’ambito delle Direttive Habitat e Uccelli
e  del  Regolamento  per  il  contrasto  alle  specie  esotiche
invasive.

L’Italia è tra i Paesi europei con maggior ricchezza di specie
e habitat e con i più alti tassi di specie esclusive del
proprio territorio; i dati presentati nel Rapporto, infatti,
riguardano  336  specie  di  uccelli,  349  specie  animali  e
vegetali e 132 habitat presenti nel nostro territorio e nei
nostri mari, oltre che 31 specie esotiche invasive.

I risultati relativi all’avifauna mostrano che nonostante il
47%  delle  specie  nidificanti  presenti  un  incremento  di
popolazione o una stabilità demografica, il 23% delle specie
risulta  in  decremento  e  il  37%  è  stato  inserito  nelle
principali  categorie  di  rischio  di  estinzione.

Inoltre il 35% delle specie esotiche invasive individuate come
le più pericolose a scala europea presenti in Italia, non è
stato  ancora  oggetto  di  alcun  intervento  gestionale
finalizzato al contrasto. Ricchezza di specie e habitat sono
accompagnati in Italia da elevata densità di
popolazione, forte pressione antropica e inarrestabile consumo
di suolo.

In ambito terrestre tra le pressioni che minacciano la nostra
biodiversità  l’agricoltura  è  la  principale  causa  di
deterioramento per specie e habitat, seguita dallo sviluppo di
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infrastrutture e dall’urbanizzazione.

Tali  pressioni  sono  tra  le  più  ricorrenti  anche  per
l’avifauna; in particolare le minacce connesse alle moderne
pratiche  agricole  si  ritiene  abbiano  inciso  in  modo
determinante sulla drastica diminuzione delle popolazioni di
specie tipiche degli ambienti agricoli, soprattutto in pianura
e dove c’è maggiore utilizzo delle colture intensive.

In ambito marino il Rapporto mostra invece che le attività di
prelievo e le catture accidentali rappresentano le maggiori
fonti  di  pressione  sulle  specie  di  interesse  comunitario,
accompagnate  dall’inquinamento,  dai  trasporti  marittimi  e
dalla costruzione di infrastrutture, che insistono anche sulla
maggioranza degli habitat marini, insieme alle attività con
attrezzi da pesca che interagiscono fisicamente con i
fondali.

I risultati fanno emergere l’urgente necessità di un maggiore
impegno nella conservazione e gestione di specie e habitat in
Italia,  anche  in  riferimento  agli  obiettivi  della  nuova
Strategia Europea sulla Biodiversità per il 2030. È anche
essenziale rafforzare gli sforzi di monitoraggio, perché le
norme comunitarie impongono un salto di qualità nei dati che
dovranno essere trasmessi nei prossimi anni.

Fonte: ISPRA

Vespa  velutina:  sempre  più
apiari positivi in provincia
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di Massa-Carrara
Aumentano  le  segnalazioni  da
parte  degli  apicoltori  della
provincia  di  Massa-Carrara  per
la  presenza  di  Vespa  velutina
presso i loro apiari.

Dopo la provincia di Imperia, fortemente colpita ormai da
diversi anni, quelle di La Spezia e Massa-Carrara appaiono le
provincie più problematiche per numero di nuove segnalazioni.

Alcune segnalazioni provengono anche dalla Lunigiana (Mulazzo
MS e Castelnuovo Magra SP), mentre nei giorni scorsi un primo
nido è stato trovato e neutralizzato nella zona di Riccò del
Golfo, dove nel 2020 ne era già stato neutralizzato un altro

Fonte: stopvelutina.it

La Vespa orientalis arriva in
Toscana
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Il  calabrone  orientale,  Vespa
orientalis,  ha  raggiunto  anche
il  territorio  toscano,
proseguendo l’espansione del suo
areale  nella  risalita  della
penisola.  La  presenza  della
specie è segnalata in tutto il
sud Italia, oltre che nel Friuli
Venezia  Giulia,  dove  sembra

essersi  insediata  nella  città  di  Trieste  già  a  partire
dall’estate del 2018, e a Genova, dove un individuo è stato
segnalato nel 2018 e una nuova segnalazione è stata effettuata
a fine agosto.

La segnalazione toscana riguarda il centro della città di
Grosseto.

Tutte  le  informazione  sul  ritrovamento  sul  sito
stopvelutina.it, la rete italiana nata dal progetto Mipaaf 
“VELUTINA”, conclusosi nel 2016 e avente scopo la messa a
punto  a  punto  di  strategie  di  contenimento  della  vespa
esotica.   Dal  2016  StopVelutina  continua  a  lavorare  come
gruppo non finanziato: i suoi soggetti si sono impegnati a
realizzare,  anche  con  risorse  proprie,  progetti  comuni  e
concordati con gli altri membri per arginare e gestire la
presenza del calabrone asiatico in Italia.

Consultazione  pubblica  su  7
piani di gestione di specie

https://www.stopvelutina.it/
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/consultazione-pubblica-7-piani-gestione-specie-esotiche-invasive
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/consultazione-pubblica-7-piani-gestione-specie-esotiche-invasive


esotiche invasive
Terminerà  l’8  agosto  la
consultazione  pubblica  su  7
piani di gestione delle specie
esotiche invasive:

Scoiattolo grigio (Sciurus carolinensis)

Scoiattolo del Pallas (Callosciurus erythraeus)

Procione (Procyon lotor)

Ibis Sacro (Threskiornis aethiopicus)

Tartaruga palustre ame (Trachemys scripta)

Calabrone asiatico (Vespa velutina nigrithorax)

Panace di Mantegazza (Heracleum mantegazzianum)

I piani sono stati elaborati dal Ministero dell’ambient con in
supporto di ISPRA – Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale.

Le  osservazioni  devono  essere  inviate
a:   esoticheinvasive@minambiente.it

https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/consultazione-pubblica-7-piani-gestione-specie-esotiche-invasive
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/def_pg_scoiattolo_grigio_2020.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/pg_callosciurus_erythraeus_2020_def.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/pg_procyon_lotor_2020_def.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/piano_gestione_ibis_sacro_2020_def.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/pg_trachemys_2020_def.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/pg_vespa_velutina_gennaio_2020_def.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/pg_heracleum_mantegazzianum_2020_def.pdf
mailto:esoticheinvasive@minambiente.it

